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DOMENICA 29 DELLE PALME
Ore 10.30 S. Messa di Passione. Benedizione e processione 

in memoria dell’Ingresso di Gesù a Gerusalemme Partenza 
dalla ex Casa di Riposo

Di pomeriggio i ragazzi porteranno nelle case i ramoscelli d’Ulivo come 
segno di benedizione e augurio di pace
Ore 14.30 Confessioni Medie

LUNEDÌ SANTO 30
Dalle ore 9.00 alle ore 12.00 Confessioni

MARTEDÌ SANTO 31 
Dalle ore 9.00 alle ore 12.00 Confessioni

Ore 20.30 Liturgia Penitenziale e Confessioni giovani e adulti

MERCOLEDÌ SANTO 1 
Dalle ore 9.00 alle ore 12.00 Confessioni
Dalle ore 15.00 alle ore 17.00 Confessioni in Santuario

Ore 20.30 in Vicariato Confessioni Adolescenti e Giovani (da 
Arcene a Lurano)

GIOVEDÌ SANTO 2
Ore 7.45 UFFICIO DI LETTURE E LODI 
Ore 15.00 preghiera ragazzi 
Ore 20.30 S. MESSA IN COENA DOMINI con la presenza dei comuni-
candi e cresimandi
Dopo la Messa tempo di Adorazione

VENERDÌ SANTO 3
Ore 7.45 UFFICIO DI LETTURE E LODI 
Dalle ore 9.00 alle ore 12.00 Confessioni
In mattinata adorazione dei ragazzi:

• ore 10.30 III-IV-V elementare
• ore 11.00 I-II elementare
• ore 11.30 I-II-III media
• dalle 12.00 alle 13.00 ado/giovani

Ore 15.00 AZIONE LITURGIA NELLA PASSIONE DEL SIGNORE
Ore 20.30 VIA CRUCIS e PROCESSIONE CON IL CRISTO MORTO

SABATO SANTO 4
Ore 7.45 UFFICIO DI LETTURE E LODI 
Dalle ore 9.00 alle ore 12.00; dalle 16.00 alle ore 18.00 Confessioni
Ore 15.00 Benedizione delle Uova
Ore 21.00 VEGLIA PASQUALE e Battesimi

DOMENICA 5 PASQUA DI RISURREZIONE

LUNEDÌ 6 DELL’ANGELO
Ss. Messe in parrocchia ore 8.00; ore 9.30 e ore 11.00
Ore 12,30 Pranzo alla GRANDE! con gli adolescenti
Ore 17.00 S. Messa in Santuario. Processione verso la parrocchiale e pre-
ghiera in canto della corale
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MARTEDÌ 7
Ss. Messe ore 6.30, 8.00 e 18.00
Ore 20.30 Rosario e benedizione

MERCOLEDÌ 8
Ss. Messe ore 6.30, 8.00 e 18.00
Ore 20.30 Rosario e benedizione
Ore 20.30 Gruppo “La Casa” per separati, divorziati, 
risposati

GIOVEDÌ 9
Ss. Messe ore 6.30, 8.00 e 18.00
Ore 20.30 Rosario e benedizione

VENERDÌ 10
Ss. Messe ore 6.30, 8.00 e 18.00
Ore 15.00 S. Messa con e per gli ammalati
Ore 20.30 Rosario e benedizione

SABATO 11
Ore 15.00 Prime Confessioni
Ore 20.30 Preghiera gruppo “Maria regina della 
pace”
Ore 21.00 Concerto del corpo musicale Mons. Luigi 
Chiodi

DOMENICA 12
Festa di Santa Maria Annunciata
Ore 17.00 S. Messa e processione animata dai co-
scritti del 1990

LUNEDÌ 13
Festa del Madunì

SABATO 18
Ritiro Comunicandi e genitori 

SABATO 25
Festa di Clackson per i Chierichetti in Città Alta

MERCOLEDÌ 29
Prove Prima Comunione

GIOVEDÌ 30
Ore 20.30 S. Messa nell’Anniversario della 

morte di don Giovanni

SABATO 2
Ore 9.30 Confessioni Comunicandi

DOMENICA 3
Ore 10.00 S. Messa di Prima Comunione

Ore 11.00 S. Messa in Santuario
Ore 15.00 preparazione Battesimi

LUNEDÌ 4
Ore 18.00 affidamento alla Madonna dei bambini 
della Prima Comunione in Santuario
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada San-
tuare

MARTEDÌ 5
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada 
Nerve

MERCOLEDÌ 6
Ore 20.30 Casa Guanella: incontro gruppo “La Casa”
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada Ca-
stel Puntisela

GIOVEDÌ 7
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada Bec-
caccia

VENERDÌ 8
Primo venerdì del mese
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada Cassie

DOMENICA 10
Ritiro per Cresimandi e genitori
Ore 16.00 Battesimi

LUNEDÌ 11
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada San-
tuare

MARTEDÌ 12
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada 
Nerve

MERCOLEDÌ 13
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada Ca-
stel Puntisela

GIOVEDÌ 14
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada Bec-
caccia

VENERDÌ 15
Ore 20.30 S. Rosario e Benedizione in contrada 
Cassie

SABATO 16
Ore 14.30 confessioni Cresimandi

DOMENICA 17
Ore 10.00 Cresime
Ore 11.00 S. Messa in Santuario

M
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Quando ero bambino molte 
date si imprimevano nella 

mente perché segnate da feste o 
eventi speciali.
Un giorno speciale era il venerdì 
santo. Allora non comprende-
vo la ricchezza dei riti, ma con 
la mediazione dei miei genitori 
mi si imprimeva nella mente che 
quello era un giorno diverso. Mia 
mamma, come tutte le mamme, 
al venerdì santo o il giorno se-
guente mi portava in chiesa per 
farmi fare un gesto davvero ricco. 
Quel giorno “bisognava” andare 
in chiesa per dare un bacio a Gesù 

crocifisso. Le parole che accom-
pagnavano quel gesto confiden-
ziale e affettuoso, erano austere, 
forti, per un bambino diremmo 
incomprensibili, ma nello stesso 
tempo così cariche da stamparsi 
nella mente. Mia mamma mi di-
ceva: “Dai un bacio a Gesù che è 
morto per noi”. Non posso dire 
se allora accompagnavo quel ba-
cio dalla incomprensione stam-
pata sul volto. Credo che, come 
tutti i bimbi, anch’io vivessi quel 
gesto con naturalezza e lascias-
si scivolare nei miei pensieri l’e-
spressione “morto per noi”. La 
frase della mamma poi ritornava 
come un melodico ritornello nel 
catechismo che frequentavamo 
e non era certo impresa facile 
per i nostri educatori decifrarla 
e spiegarcela. Con il tempo mi 
sono accorto che quella difficoltà 
non era solo mia. La storia degli 
uomini ha contenuto grosse dif-
ficoltà a scoprirne il significato 
profondo, quello originario, che 
gli apostoli di Gesù avevano così 
ben compreso da farlo diventare 
il loro annuncio più bello.
Nella storia non si è mancato di 
caricare coscienze fragili di una 
colpevolezza che ha posto disa-
gio nel vivere. Nella storia, addi-
rittura si sono colpevolizzati po-
poli intorno a questa espressione; 
non possiamo dimenticare che il 
popolo ebraico ha trovato, in non 
poche epoche, tanti momenti di 
persecuzione e, ad appoggiare la 
violenza, ci si è rifatti anche alla 

Lettera del prevosto

Gesù è morto per noi
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distorta comprensione del mori-
re di Gesù per colpa di qualcuno 
che ancora doveva pagare.
Ma non vorrei che liquidassimo 
le nostre considerazioni solo a 
motivo delle aberranti incom-
prensioni che gli uomini sanno 
registrare. Vorrei tornare all’in-
dicazione semplice delle buone 
mamme che, mentre indicavano 
ai figli di baciare quel Gesù, mor-
to per noi, altro non facevano 
che invitare a confidare in Colui 
che aveva dato la vita per noi. 
Ora, forse un po’ più esperto di 

vangelo, sento la voce e l’invito 
di mia madre come quello capa-
ce di evocare la frase stessa che 
Gesù ha pronunciato e che spie-
ga, più di tutte le lezioni di teo-
logia, il suo significato: “Non c’è 
amore più grande del dare la vita 
per i propri amici”. Ecco perché 
dare un bacio a Gesù crocifisso: 
per testimoniare affetto che ri-
sponde ad un amore offerto e 
donato a ciascuno, che lui consi-
dera essere amico.
Così lo comprende anche un 
bambino!

Chissà mai che così lo possa 
comprendere anche la comu-
nità degli adulti che nei riti del 
venerdì e del sabato santo sarà 
sollecitata a porre ancora quel 
gesto. Ricordiamo che Gesù non 
vuole colpevolizzare l’uomo, ma 
lo vuole liberare dalla colpa, fa-
cendosene carico e portando via 
il nostro peccato. Non colpe che 
schiacciano, ma amore che libera� 
questo è già anticipo di Pasqua. 

Auguri.

Don Mario

Lettera del Prevosto

Pellegrinaggio medie ad Assisi
Ogni anno per i ragazzi (e i ca-

techisti) delle medie l’attesa 
del Natale è accompagnata da 
un’altra attesa, meno liturgica 
ma certamente più divertente... 
quella del Pellegrinaggio!
Si comincia già a metà novem-
bre, con il primo incontro in cui 
il don svela la meta principale, il 
personaggio che incontreremo 
e le tappe che visiteremo. Poi 
si chiede agli amici, per capire 
chi viene e chi no. Poi si conse-
gna l’iscrizione. Poi c’è un altro 
incontro per capire meglio cosa 
portare. Poi, dopo il pranzo di 
Natale, si prepara la valigia e... 
Finalmente si parte!
Meta del Pellegrinaggio 2014 è 
Assisi e i suoi dintorni, ripercor-
rendo i passi di San Francesco.
Sveglia all’alba. I catechisti pen-
sano che è talmente presto che 
sul pullman dormiranno tutti. 

Invece loro, i ragazzi, sono ben 
svegli, elettrizzati dall’avventura 
che sta per cominciare. E ridono, 
giocano, cantano. Le doman-
de cominciano subito: “Ma farà 
freddo? Ma dove dormiamo? Ma 
che giochi si fanno?” E la più ri-
petuta da tutti, in maniera quasi 

ossessiva, anche quest’anno è 
stata: “Ma con chi sono in came-
ra?”.
È quasi ora di pranzo quando 
all’orizzonte compare la no-
stra prima tappa: il Santuario di 
Chiusi della Verna, dove France-
sco ricevette le stigmate. Dopo 
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aver visto il “letto” scavato nel-
la roccia in cui il santo riposava, 
aver assistito alla processione in 
preghiera dei frati, e aver ammi-
rato un meraviglioso tramonto 
sullo sfondo della grande croce, 
siamo pronti a ripartire.
Prima di cena raggiungiamo l’al-
bergo, che per quattro giorni ci 
offrirà un bellissimo panorama, 
ottimo cibo e un grande salone 
in cui fare i giochi e pregare. E 
“Sì, adesso vi diciamo con chi 
siete in camera!”.
La prima sera è quella dei “gio-
chi di conoscenza”, quello “delle 
carte” che in prima media nes-
suno vuole fare ma che poi, gli 
anni successivi, viene richiesto 
da tutti (ricordate le domande 
sul pullman? Ecco, c’è anche 
“Ma stasera facciamo il gioco 
delle carte?”). 
Il secondo giorno comincia con 

la visita alla Chiesa di San Da-
miano. Qui il Crocefisso (ora 
conservato nella Chiesa di Santa 
Chiara) parlò a Francesco, affi-
dandogli il compito di ricostruire 
la Chiesa dei suoi tempi. Rag-
giungiamo poi la città di Assisi e 
celebriamo la Messa in compa-
gnia di un ospite speciale: Don 
Giampaolo, colui che quando 
era curato nel nostro oratorio 
inventò i pellegrinaggi delle me-
die! Il resto della giornata viene 
dedicato alla visita della casa na-
tale di Francesco e delle chiese 
di San Rufino, Santa Chiara e San 
Pietro (unica chiesa benedettina 
in tutta Assisi).
Nella serata il divertimento è as-
sicurato dal gioco organizzato 
dai catechisti, dove attraverso 
varie prove viene messa alla pro-
va la conoscenza dei ragazzi su 
San Francesco e la sua storia.

Il terzo giorno è quello che ci 
mette più alla prova, sia fisica-
mente che spiritualmente. La 
mattina è dedicata alla salita 
all’Eremo delle Carceri, dove 
Francesco amava ritirarsi in pre-
ghiera. Come veri pellegrini, zai-
no in spalla, abbiamo affrontato 
la lunga camminata e, una volta 
in cima, stanchi ma entusiasti, 
abbiamo incontrato un giova-
ne frate che ci ha raccontato la 
sua esperienza e ci siamo avven-
turati in una discesa alle grotte 
che offrivano riparo ai compagni 
di Francesco. Nel pomeriggio, 
sotto un leggero nevischio, ab-
biamo raggiunto il cuore della 
spiritualità di Assisi: la Basilica di 
San Francesco. Nella Basilica Su-
periore uno speciale gioco ci ha 
guidato alla scoperta delle “Sto-
rie di San Francesco” dipinte da 
Giotto. Nella cripta abbiamo po-
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tuto raccoglierci in preghiera da-
vanti alla tomba del Santo. Nella 
Basilica Inferiore abbiamo avuto 
l’onore di partecipare alla Santa 
Messa. Prima di tornare in alber-
go facciamo tappa alla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli, dentro 
la quale si trova la Porziuncola, 
piccola cappella in cui Francesco 
morì.
La sera è dedicata ad un classi-
co gioco di squadra: il quizzone, 
arricchito quest’anno dalle pro-
ve multimediali di canto e ballo. 
Come ogni sera la giornata si è 
conclusa con la preghiera e la 
consegna delle figurine che han-
no completato il nostro libretto-

guida. È l’ultima sera e ci si deve 
divertire! Così, mentre i catechi-
sti si rilassano con salame, cioc-
colato e limoncello, i ragazzi si 
scatenano nelle camere per un 
po’. 
L’ultimo giorno prevede due 
tappe speciali. Perugia, spazza-
ta da un vento gelido, ci ha mo-
strato la sua splendida piazza. Le 
Grotte di Frasassi, enormi, han-
no acceso la nostra curiosità e ci 
hanno riempito di meraviglia. 
Dopo la cena in autogrill, il viag-
gio verso casa riprende. Verdel-
lo è ormai vicina. Ci restano nel 
cuore tanti bei ricordi e la storia 
di un Santo speciale, che ci ha 

insegnato la semplicità e l’amo-
re per tutte le creature di Dio. 
Ci resta l’emozione di un’espe-
rienza lontano dai genitori, dalla 
quotidianità, dalla scuola, che è 
un po’ una vacanza, ma soprat-
tutto un’occasione di crescita e 
condivisione. 
L’appuntamento è al prossimo 
anno, subito dopo Natale!
Io non vedo l’ora... e voi?

P.S. Amici di terza media, non 
disperatevi. Per voi non ci saran-
no più Pellegrinaggi delle medie 
ma tante nuove ed emozionanti 
avventure. Sarete pronti ad ac-
coglierle?

Casa Mia Verdello

Con la presenza del Vescovo Francesco, del signor Sindaco Albani 
Luciano, dell’onorevole Giacomo Stucchi e di tutte le rappresentan-

ze della società Orphea, società proprietaria della struttura “Casa Mia”, 
alla presenza di tutte le autorità, civili, militari, religiose, del volontariato 
e dell’associazionismo di Verdello, il 5 marzo 2015, si è inaugurata uffi-
cialmente la nuova Casa di Riposo, nella continuità di un servizio svolto 
dalla Fondazione Brolis Giavazzi, per gli ospiti e il personale che l’hanno 
finora costituita ma, nel contempo, nella nuova impronta che,in forza 
della struttura più adatta, potrà dirsi più qualificato e ottimale per i no-
stri anziani. Grande è la sorpresa circa la bellezza, il confort, l’eleganza 
degli ambienti e la qualità del servizio che si può ammirare anche solo 
al primo impatto. A questo, siamo certi, corrisponde la volontà di conti-
nuare un servizio che ha trovato nel tratto di una delicata umanità la sua 
miglior qualifica. Alla necessaria celebrazione di inaugurazione che non 
ha nascosto la fatica del raggiungimento di tale obiettivo, auguriamo 
di poter davvero essere coerente con lo slogan che ha pubblicizzato la 
nuova casa di Riposo: “Una certa età esige una certa qualità”. La qualità 
migliore sta sempre in cuori e mani che sanno intrecciarsi e comunicare 
calore.
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INCONTRO DI FORMAZIONE “GRUPPO FAMIGLIE” SABATO 24 GENNAIO 2015

Questo mondo ha fame... di perdono
Perché dei genitori si ritrova-

no in Oratorio per parlare 
di temi che, diciamocela tutta, 
non sono una gran novità? Anzi 
qualcuno magari ne sa molto più 
di altri perché ha approfondito 
l’argomento a livello personale. 
Le solite parole retoriche, finti 
buonismi, bla bla e bla... tanti bei 
discorsi e poi, niente di concre-
to. Una perdita di tempo. Meglio 
andare a mangiarsi una pizza, 
magari ci si diverte di più.
L’educazione, la famiglia, l’amo-
re, la cura, e adesso il perdono. 
Argomenti la “A” maiuscola... e 
noi genitori chi siamo per tratta-
re di queste cose che sono state 
analizzate da studiosi e da filoso-
fi, possiamo forse dire qualcosa 
di nuovo?
No. Ma se ci arrendiamo a que-
sta logica disfattista niente ha più 
senso, e io, perdonatemi non lo 
accetto.
Noi genitori del gruppo famiglie 
non lo accettiamo e seppur con-
sapevoli che abbiamo molto da 
imparare, abbiamo voglia di ri-
trovarci e di confrontarci e nella 
nostra umiltà abbiamo voglia di 
parlare ancora di amore, di edu-
cazione, di figli e di perdono. 
Perché queste sono le cose in cui 
ci riconosciamo, in cui crediamo, 
queste sono le cose che riempio-
no la nostra vita e per la quale 
vale la pena spendersi.
E allora trova un senso parlare 
anche di perdono, discuterne 

prima divisi tra uomini e donne e 
poi, come di consueto rielabora-
re i pensieri tutti insieme, lasciar-
ci guidare nella comprensione 
delle dinamiche affettive, magari 
prendendo qualche spunto da 
Paul Ricoeur.
Il perdono non si pone nella logica 
della giustizia. Il perdono è ingiu-
sto come l’amore. Non è possibi-
le imporsi di amare chi lo merita, 
chi ci ama con tutto se stesso e 
che si vorrebbe ricambiare, no... 
non è possibile imporsi di amare 
una determinata persona. Si ama 
e basta. L’amore non appartiene 
alla sfera della razionalità, ma a 
quella dell’emotività. Così ecco 
che scopriamo essere il perdono 
ingiusto perché, nonostante l’of-

fesa od il male ricevuto, è possi-
bile perdonare perché si ama chi 
ci ha fatto un torto.
Se analizziamo il significato eti-
mologico della parola perdono, 
scopriamo che è formata da due 
parole: “per”, prefisso superlati-
vo che sta per iper, e da “dono”, 
quindi regalo.
Perdono significa il regalo più 
grande che si può fare.
Perdonare è il più grande gesto 
d’amore che si può compiere.
Il perdono lega l’altro a te perché 
chi è perdonato sente forte den-
tro di sé un grande debito nei 
confronti di chi l’ha perdonato.
Esiste giuridicamente anche l’I-
stituto del perdono. Sembra 
all’apparenza assurdo, ma a volte 
se la società perdona chi ha com-
messo un reato, colui che è per-
donato, proprio perché si sente 
in debito, è portato non solo a 
non commettere più il reato stes-
so, ma addirittura a comportarsi 
meglio poiché è forte dentro di 
lui la voglia di riscattarsi e di pa-
gare il suo debito.
Secondo il filosofo Paul Ricoeur 
esiste una forma di oblio attivo 
legata al perdono. Per perdona-
re è necessario dimenticare, ma 
non dimenticare la colpa com-
messa, non il passato in quanto 
tale ma il suo senso. Gli atti cat-
tivi compiuti rimangono tali, ma 
si cerca di comprendere la moti-
vazione, di provare a cambiare il 
senso di quella colpa, andare alla 
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radice e sciogliere i nodi. Biso-
gna cambiare il senso di quello 
che ci ha ferito, nella speranza, 
nella possibilità che si dà all’altro 
che qualcosa cambi. Perché se tu 
perdoni il tuo nemico, forse poi ti 
diventerà amico.
Se riportiamo tutto questo all’in-
terno delle dinamiche familiari, 
soffermandoci sui rapporti tra 
i coniugi che sono i più difficili 
(perdonare i figli è molto più faci-
le), possiamo provare a compren-
dere come sia possibile entrare 
nell’ottica del perdono. Quando 
si litiga, mai criticare l’altro su 
come l’altro sia sbagliato. Nessu-
no di noi puoi dire a qualcun al-
tro come deve essere. Se si ama 
è necessario accettare l’altro per 
come è, anzi ti amo proprio per-

ché sei così. Noi possiamo solo 
limitarci a dire come sia sbagliato 
quel suo determinato comporta-
mento. Se tu ti comporti così, mi 
ferisci; ti prego, rifletti e prova a 
cambiare il tuo atteggiamento.
Ricordiamo sempre che il perdo-
no non è uno scambio commer-
ciale e che nel Vangelo troviamo 
la forma massima di perdono: 
“amare i propri nemici”.
Nessuno di noi è Gesù Cristo, ma 
se amiamo davvero il nostro co-
niuge, proviamo per lo meno a 
perdonarlo. Io credo che nel ma-
trimonio sia necessario mettere 
da parte l’orgoglio dell’aspettare 
che sia l’altro a chiedere scusa. 
L’orgoglio e la ragione non por-
tano a nulla se non all’allontana-
mento reciproco. Si può restare 

fermi nelle proprie convinzioni, 
ma nello stesso tempo si può 
comprendere l’altro nelle sue 
motivazioni. 
Ma quante volte dobbiamo per-
donare all’interno di un matrimo-
nio? Tutto sta al valore dato alla 
propria relazione marito-moglie, 
alla propria famiglia, a quanto ci 
si tiene davvero. Io credo che nel 
matrimonio ci si debba perdona-
re reciprocamente tutti i giorni.
Ogni volta che il nostro coniu-
ge ci ferisce, proviamo ad attin-
gere all’oblio attivo di Ricoeur, 
non con l’oblio dei fatti in realtà 
incancellabili, ma dal loro sen-
so, per poter vivere in serenità il 
presente e dare una speranza al 
futuro.

Per-corso dei fidanzati

Domenica 8 marzo, nella Chiesa di Zingonia si è concluso il per-corso dei fidanzati proposto dalle parroc-
chie di Verdello, Verdellino e Zingonia per 27 coppie partecipanti. Introdotto da una riflessione proposta 

da Chiara Scotti su temi legati all’identità personale che si lascia coinvolgere in una storia d’amore e la vuole 
strutturare in famiglia, le riflessioni sono continuate nello sforzo di comprendere sempre più approfondita-
mente il senso del matrimonio cristiano: un affondo nella Parola della Bibbia per la sua capacità di illuminare il 
cammino dell’uomo; una lettura del significato del termine sacramento applicato al matrimonio e incontri che 
entravano sempre più nello specifico dell’etica coniugale; fino ad arrivare alla lettura del rapporto giuridico 
che si stabilisce per chi costituisce una nuova famiglia. Nel cammino si è lasciato spazio alla preghiera non solo 
perché introduttiva di ogni serata, 
ma anche per la domenica che si è 
consacrata a vivere un’esperienza di 
ritiro. Buona è stata la partecipazio-
ne dei fidanzati a questo percorso. 
La comunità cristiana li guarda con 
stima e li accompagna ben volen-
tieri con la preghiera affinché il Si-
gnore porti a compimento l’opera 
che ha iniziato.

just married
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COMUNE DI VERDELLO - ASSESSORATO ALLA CULTURA

35° Sagra verdellese
6 - 19 APRILE 2015

LUNEDÌ 6 APRILE
Inaugurazione mostre: ore 10.30

Sala Esposizioni “Tarcisio Sorte”
Intitolazione della Sala Espositiva al nostro illustre 
concittadino Tarcisio Sorte
Mostra: “Omaggio a Tarcisio Sorte. Ritratti”

Ex Sala Consigliare-Palazzo Comunale
34a Mostra fotografica
a cura del Circolo Fotografico Verdello

Museo del Territorio
“L’Annunciazione nei pittori bergamaschi del Cin-
quecento” omaggio a Mons. Luigi Chiodi nel 35° 
della Sagra a cura del Gruppo Bersaglieri “V. Da-
minelli” Verdello

Ore 17.00 S. Messa al Santuario celebrata da don 
Maurizio Chiodi nel 35° di ordinazione sacerdotale 
Processione verso la Prepositurale con il gruppo 
Statuario dell’Annunciata accompagnata dal Cor-
po Musicale “Mons. Luigi Chiodi” 
Momento di preghiera in canto con la Corale Ver-
dellese, dirige m.o Marco Lanza 
Benedizione 

VENERDÌ 10 APRILE
Chiesa Parrocchiale
Ore 15.00 S. Messa dell’ammalato celebrata da 
don Mario Carminati animata dal Gruppo UNITAL-
SI di Verdello

SABATO 11 APRILE
Piazza Mons Grassi 
Ore 16.00 Laboratorio di street art - dipingiamo 
con le bombolette (prenotazione obbligatoria anni 
12/20 - Biblioteca 035.870234) in caso di pioggia 
presso tensostruttura Oratorio

Ore 16.00 Laboratorio “Sacco Buratto” costru-
zione burattini con sacchetti di plastica a cura di 
Tae Teatro (prenotazione obbligatoria anni 6/12 - 
Biblioteca 035.870234) in caso di pioggia presso 
tensostruttura Oratorio

Ore 17.00 Laboratorio “Burattini in libertà” co-
struzione di burattini con materiali di riciclo a cura 
di Tae Teatro (prenotazione obbligatoria anni 6/12 
- Biblioteca 035.870234) in caso di pioggia presso 
tensostruttura Oratorio

Oratorio ore 17.00 Apertura Pesca di beneficenza 
a cura delle Zelatrici delle missioni
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Sala Abbiati - Centro Civico ore 20.45
Concerto del Corpo Bandistico Musicale “Mons. 
Luigi Chiodi”, dirige il m.o Michele Bonfanti

DOMENICA 12 APRILE 
Piazza Mons. Grassi dalle ore 8.00 alle ore 13.00
Il mercatino della solidarietà a cura dell’Associa-
zione “Amigos per sempre - Verdello/Amazzonia”

Dalle ore 8.30 alle ore 19.00
Madonnari in Piazza con i Madonnari di Bergamo

Spazio Gioco “L’isola che non c’è”
dalle ore 10.00 alle 12.00
Spazio gioco aperto per famiglie con bambini da 0 
a 6 anni - Baratton: scambio di vestiti e scarpe per 
bambini 0-12 anni

Piazza Mons. Grassi ore 14.30
Dipingiamo con i Madonnari - Laboratorio per 
bambini (prenotazione obbligatoria anni 7/12 - 
Biblioteca 035.870234) in caso di pioggia presso 
tensostruttura Oratorio

Oratorio Pesca di beneficenza a cura delle Zelatri-
ci delle missioni

Chiesa Parrocchiale ore 17.00 S. Messa celebrata 
da Mons. Arturo Bellini già prevosto di Verdello nel 
45° di Ordinazione Sacerdotale
Processione al Santuario - Rito di conclusione
Il simulacro della Madonna è portato dai coetanei 
del 1990

Piazza Mons. Grassi ore 20.30
“Aspettando lo spettacolo pirotecnico” Premiazio-
ni dei migliori elaborati dei Laboratori per bambini 
e ragazzi - In caso di pioggia presso Tensostruttura 
Oratorio

Piazzale del Santuario ore 21.45
Spettacolo pirotecnico 

LUNEDÌ 13 APRILE
“Festa del Madunì”

ore 16.00 S. Messa al Santuario

ore 17.00 Centro Civico
Incontro di festa con gli anziani

MERCOLEDÌ 15 APRILE
Biblioteca Comunale ore 21.00
“Ol barbér” Serata di arte varia in onore di Tarcisio 
Sorte, barbiere. Ricordando i suoi quadri, i suoi li-
bri, i suoi luoghi, i suoi mestieri. I suoi amori. 
A cura dell’Accademia Culturale di Verdello

GIOVEDì 16 APRILE
Sala Abbiati - Centro Civico ore 20.30
Concerto degli Allievi dell’Associazione Culturale 
Scuola Civica di Musica - Verdello, dirige m.o Da-
niela Spinelli

Il Museo del territorio “La Fabbrica sul Viale”
dal 6 al 19 aprile 2015 
sarà aperto secondo i seguenti orari:
martedì - giovedì - sabato - domenica 
oltre a lunedì 06.04.2015 
dalle 9.30 alle 11.30 e dalle 15.00 alle 18.00. 
Info: Biblioteca 035.870234
www.comune.verdello.bg.it
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Due amici e due santi
sulle macerie del terremoto

Don Orione e Don Guanella per i terremotati della Marsica

Don Luigi Guanella aveva 
trent’anni più di Don Orione, 

però l’inizio delle rispettive opere 
esterne è quasi contemporaneo. 
Don Guanella infatti aveva soste-
nuto lotte per oltre quarant’anni 
prima di dare vita alle sue Con-
gregazioni, mentre Don Orione 
aveva cominciato precocemente, 
da chierico, nel 1893.
I due si “marcarono” da vicino, 
certi di ricavare reciproci stimoli 
di santità, esempi e sostegno nel-
le imprese apostoliche. Traccia di 
questa consonanza si ha anche 
nei nomi delle rispettive Congre-
gazioni: «Figli della Divina Provvi-
denza» e «Piccole Suore Missio-
narie della Carità» quelle di Don 
Orione e «Figlie di Santa Maria 
della Provvidenza» e «Servi della 
Carità» quelle di Don Guanella. 
Ma tra le due congregazioni ci 
sono somiglianze anche nel ge-
nere degli assistiti e nelle finalità, 
accentrate in Gesù, Papa, Anime 
e Maria. Indipendentemente dai 
confronti per evidenziare conso-
nanze o differenze che caratteriz-
zarono questi campioni del clero 
italiano, basti dire che furono 
“amici” e l’amicizia, si sa, o trova 
eguali o rende eguali.

Insieme nella Marsica
Anche Don Guanella si prodigò 
per la Marsica colpita dal terre-
moto del 1915. Inviò subito sui 
luoghi del disastro Don Aurelio 

Bacciarini e Don Antonio Zia, 
mobilitò le sue case romane per 
l’accoglienza degli orfani e orga-
nizzò raccolte di fondi e aiuti Pro 
Abruzzi.
In una lettera del 25 gennaio, 
riferisce degli ardimenti di Don 
Orione, come di cosa propria: “Il 
nostro D. Orione Luigi, membro 
del Comitato “Regina Elena”, 
lavora indefesso e non cura pe-
ricoli. L’altro giorno nel valica-
re il monte Bove s’incontrò con 
cinque lupi che fortunatamente 
lo lasciarono passare. Noi gli ve-
niamo in aiuto quando si può” 
(Lettera a Mons. Carlo Brera, 25 
gennaio 1915).
Don Guanella all’epoca aveva 72 
anni ed era in condizioni di salute 
molto precarie, ma si recò ugual-
mente nella Marsica, per rendersi 
conto della situazione. La sua bre-
ve visita avvenne il 10 febbraio e 
per motivi di salute fu costretto 
a ritornare a Roma la sera stessa. 

Don Orione, in una lettera dell’a-
prile successivo, ricordò “Il Servo 
di Dio Don Luigi Guanella, accor-
so anche lui benché settantenne, 
con l’attuale Vescovo Mg.r Bac-
ciarini sui luoghi del disastro”.
Don Guanella collaborò per pre-
disporre locali di accoglienza e 
aiuti per il maggior numero di 
infelici possibili nella colonia San 
Giuseppe e nell’ospizio Pio X di 
San Pancrazio, tenuto dalle suore. 
Soprattutto decise di inviare sui 
luoghi disastrati le sue Suore per 
prendersi cura di orfani e anziani. 
Le affidò a Don Orione: “M. R. 
Don Luigi. Le accompagno le due 
Suore d’intelligenza. Una Signori-
na che mi dicono assai buona si 
offrirebbe pure venire nell’inten-
to di salvare qualche povera figlia 
ad Avezzano. Le pare? Nel caso 
cercherò informazioni ben sicure. 
L’opera dei vecchi par che non 
molto attecchisca. i minorenni da 
noi raccolti toccano ormai i 200 e 
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questo è già per noi peso grave. 
Preghi per tutti noi. Mi abbia in 
Domino. Aff.mo Don Guanella. 
P.S. Le Suore vengono con buona 
volontà: gliele raccomando per 
anima e per corpo”. Don Orione 
alloggiò le Suore di Don Guanel-
la in una baracca-cappella.
Ad esse accenna nella prima let-
tera che scrive da Avezzano, a 
Don Carlo Sterpi, il 20 febbraio 
1915: “Ho le suore di D. Guanel-
la per la cucina e guardaroba per 
l’Istituto Orfani”.
Proprio attorno alla presenza del-
le Suore di Don Guanella si scate-
nò una piccola bufera che tanto 
addolorò Don Orione. Il vescovo 
Mons. Bagnoli si adombrò per la 
loro presenza intraprendente e 
dalle maniche rimboccate, “che 
nei giorni difficili avevano spidoc-
chiati gli orfani”, come scrisse 
Don Orione, “perché il Vesco-
vo disse che in Avezzano non ci 
dovevano essere suore di due 
qualità”, essendoci già le Suore 
Zelatrici del Sacro Cuore, una Pia 
Unione di fondazione diocesana.

L’ultimo incontro
Don Orione era ancora sulle ma-
cerie di Avezzano quando la salu-
te di Don Guanella declinò rapi-
damente. Egli ne riceveva notizie 
con trepidazione. Appena poté 
fu a trovarlo, a Como, e di qui, 
il 29 settembre, scrisse a Don 
Roberto Risi,: «Fate pregare per 
Don Guanella che è gravissimo. 
Vi mando la sua benedizione. 
Muore un Santo».
All’annuncio dell’ultimo aggra-
varsi del male, Don Orione così 
telegrafava a Don Bacciarini che 
gli aveva chiesto il suo appoggio 

personale per ottenere la sepol-
tura privilegiata nella Casa Madre 
di Como: «Farò quanto possibile. 
Veglierò stanotte Santissimo per 
mio carissimo Don Guanella. La 
Madonna lo assista. Con devo-
zione come figlio baciogli sante 
mani e piedi benedetti. Bene-
dicami. Domattina sarò Como. 
Abbraccio tutti i Servi della cari-
tà. Confortatevi, cari figli di Don 
Guanella, avete un Padre Santo. 
Avanti e uniti nella carità di Cri-
sto. Don Orione».
In quell’abbraccio rivolto a tut-
ti i “Servi della Carità” c’era la 
partecipazione fraterna alle tre-
pidazioni della famiglia per Don 
Guanella. L’indomani, 22 ottobre 
1915, Don Orione era al capez-
zale del morente, unito anche di 
presenza ai figli spirituali di lui, 
che lo assistevano mesti, addolo-
rati, impotenti a lenirne i dolori. 
Al santo morente fu annunciata 
la visita.
Al sentire il nome di Don Orione, 
Don Guanella si scosse e cercò di 
sollevarsi: lo baciò più volte con 
tenerezza. Tutti compresero il 
vincolo di carità che li univa.
Pose la mano sulla testa del gio-
vane chierico venuto insieme a 
Don Orione e disse parole che 
sono un poema nella superiore 
sintassi dello spirito: «Coraggio... 
faticare... perseveranza... il Si-
gnore... la Madonna». «Son qui 
- disse a Don Orione - soffro... 
preghi». «Preghiamo» fu la rispo-
sta. «Quel che il Signore e la Ma-
donna vogliono» disse.
Don Orione posò dolcemente 
la mano sulla guancia del santo. 
Questi fissò in lui i suoi occhi pie-
ni di lacrime, lacrime di conforto 

e di amore. E si guardarono. Tut-
ti, intorno, piangevano. Un’ultima 
parola del morente: «In charitate 
Christi». Don Luigi Guanella morì 
il 24 ottobre e i due santi Amici 
non si videro più.

La richiesta di Don Orione 
a Pio XI

Ritornato nella Marsica, Don 
Orione inviò ancora parole di 
conforto ai figli e figlie spirituali 
nel dolore: “Quanto sono lieto di 
poter scrivere da questa terra de-
solata, che nell’ora della sventura 
vide il vecchio vostro Padre, già 
curvo ed all’ultimo anno della sua 
vita, portare in persona attraver-
so a queste macerie, il suo con-
forto di sacerdote di Dio. Salire 
sui monti, andare in Val Roveto 
con altri sacerdoti suoi, inviare qui 
le sue Suore, le prime comparse 
qui tra le macerie e le rovine”. 
Don Orione riteneva Don Gua-
nella un «santo», e questa quali-
fica la manifestava senza riserve 
con chiunque venisse a parlare di 
lui o delle sue opere; ne incorag-
giò l’introduzione della causa di 
beatificazione. Nel 1927, lasciò 
la sua preziosa e autorevole te-
stimonianza e, il 29 agosto 1934, 
chiese a Pio XI “la grazia insigne 
di voler benignamente disporre 
per l’introduzione dei Processi 
apostolici per la beatificazione 
del Servo di Dio Don Guanella”.
L’amicizia continuò nella comu-
nione dello spirito e della pre-
ghiera. Oggi continua nella gloria 
del Cielo. Due stelle di riferimen-
to illuminano sentieri non inter-
rotti di santità e di carità.
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Don Sandro Dordi 
sarà beato con monsignor Oscar Arnulfo Romero 

Il giorno 3 febbraio il sito della 
Santa Sede pubblicava il se-

guente comunicato:
Oggi, 3 febbraio 2015, il Santo 
Padre Francesco ha ricevuto in 
udienza privata l’Em.mo Car-
dinale Angelo Amato, S.D.B., 
Prefetto della Congregazione 
delle Cause dei Santi. Nel corso 
dell’udienza il Santo Padre ha 
autorizzato la Congregazione a 
promulgare i decreti riguardanti:
- il martirio del Servo di Dio Oscar 
Arnolfo Romero Galdámez, Arci-
vescovo di San Salvador; nato il 
15 agosto 1917 a Ciudad Barrios 
(El Salvador) e ucciso, in odio alla 
Fede, il 24 marzo 1980, a San 
Salvador (El Salvador);
- il martirio dei Servi di Dio Mi-
chele Tomaszek e Sbigneo 
Strzałkowski, Sacerdoti profes-
si dell’Ordine dei Frati Minori 
Conventuali, nonché Alessandro 
Dordi, Sacerdote diocesano; uc-
cisi, in odio alla Fede, il 9 e il 25 
agosto 1991, a Pariacoto e in 
località Rinconada, nei pressi di 
Santa (Perù).

Ecco il messaggio del vescovo di 
Bergamo Francesco Beschi per 
questa occasione.
«Care sorelle e fratelli, donne e 
uomini della nostra terra berga-
masca: oggi il Santo Padre ha 
autorizzato la pubblicazione del 
decreto di beatificazione di un 
uomo, un prete, un martire del-
la nostra Diocesi. Il suo nome è 
don Sandro Dordi. Ha percorso le 
nostre strade, si è formato nella 
nostra comunità. Diventato pre-
te ha iniziato la sua missione con 
una generosità che lo ha porta-
to sempre più vicino ai poveri in 
Italia, in Svizzera e finalmente in 
Perù. Lì, dopo aver dedicato tut-
to se stesso alla missione evange-
lica vicino alla gente che gli era 
stata affidata, ha dato la suprema 
testimonianza: quella del sangue, 
morendo martire. Oggi la Chiesa 
lo riconosce e lo onora così. Per 
me, per il carissimo mons. Lino 
Belotti, che da anni ha sostenu-
to questa causa, per la Comu-
nità dei Preti del Paradiso, per i 
suoi familiari, per le persone che 
hanno lavorato con lui, per tutti 
i sacerdoti e per tutte le nostre 
comunità è una grandissima gio-
ia. Insieme a due padri polacchi, 
uccisi alcuni giorni prima di lui, 
diventano i primi martiri del Perù. 
La decisione del Papa lo unisce 
ad un altro martire il cui nome è 
familiare a tanti cristiani e anche 
non credenti: esempio di fede, di 
coraggio evangelico, di vicinanza 
agli ultimi. Si tratta del vescovo 

mons. Oscar Romero, che pure 
sarà onorato come beato. Que-
sto riconoscimento arricchisce 
ancora la nostra terra e la nostra 
Diocesi, capace di generare tanti 
santi e testimoni, che in questi ul-
timi anni abbiamo avuto la grazia 
e la gioia di veder riconosciuti dal-
la Chiesa universale. Nello stesso 
tempo siamo ancor più consape-
voli di come questo dono ci im-
pegni su una strada assai impe-
gnativa. Quella che ci porta oggi 
e qui, oltre che nelle periferie del 
mondo, ad essere gioiosamente 
convinti di una fede che apre il 
cuore alla generosità più grande 
e coraggiosa, mettendo a dispo-
sizione la nostra vita e la nostra 
concreta disponibilità a pagare 
di persona per la fede, per il Van-
gelo, per il Signore. Grazie a Dio 
per questo dono, grazie a questa 
terra e a questa Chiesa di Berga-
mo per averlo accolto, coltivato e 
donato».

+ Francesco, vescovo

Riproponiamo ai nostri lettori un 
articolo di don Giacomo Panfilo 
apparso nel nostro settimanale il 
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14 gennaio scorso, dove si par-
la, in particolare, della luminosa 
figura di don Alessandro Dordi, 
prete bergamasco, per il quale il 
Papa ha autorizzato la pubblica-
zione del decreto di martirio.
Il 21 dicembre scorso l’agenzia 
di informazione religiosa Ze-
nit annunciava che la Pontificia 
Congregazione per le Cause dei 
Santi, nella sua prossima riunio-
ne ordinaria del 3 febbraio 2015 
prenderà in esame per la deci-
sione definitiva la Causa riguar-
dante la Beatificazione di due 
frati minori di nazionalità polac-
ca e del nostro bergamasco Don 
Sandro Dordi, della comunità del 
Paradiso, trucidati dai terroristi di 
Sendero Luminoso in Perù nell’a-
gosto del 1991. La stessa agenzia 
pochi giorni dopo informava che 
i teologi della stessa Congrega-
zione, hanno riconosciuto all’u-
nanimità che monsignor Oscar 
Arnulfo Romero, arcivescovo di 
El Salvador, assassinato dagli 
squadroni della morte durante la 
Messa il 24 marzo 1980, per pu-
nirlo della sua concreta adesio-
ne alla “scelta preferenziale dei 
poveri” decisa dalla Conferenza 
Episcopale dell’America Latina a 
Medellin, è stato ucciso in odium 
fidei, cioè per odio alla fede. 
(Questo riconoscimento è un 
passo decisivo per portare avanti 
l’iter della Beatificazione del ve-
scovo latinoamericano).

Non facciamo confusione!
Nel tragico contesto della strage 
perpetrata a Parigi a motivo (ma 
sarebbe meglio dire a pretesto) 
religioso, viene all’evidenza una 
sostanziale differenza fra i martiri 

cristiani e certi cosiddetti martiri 
islamici (che, secondo me, non 
hanno niente a che fare nemme-
no con l’Islamismo). I martiri cri-
stiani non sono mai portatori di 
morte; sono persone che accetta-
no la morte piuttosto che rinun-
ciare alla loro fede in Dio o venir 
meno alla loro dedizione al pros-
simo a motivo di Dio, a differenza 
di terroristi islamici che si fanno 
esplodere disintegrando se stessi 
e seminando volutamente strage 
di innocenti intorno a sé.

Testimonianza 
su Don Sandro Dordi

A questo proposito, ho una mia 
personale testimonianza da ren-
dere al discreto eroismo del no-
stro Don Sandro Dordi. Con lui 
ho condiviso sette anni di mini-
stero tra gli emigranti italiani in 
Svizzera tra il 1971 e il 1978. Io 
poi per motivi di salute tornai in 
Italia nel 1978; egli, per seguire 
la sua vocazione ad un servizio 
più generoso ai poveri, nel 1980 

andò missionario a Santa in Perù 
come sacerdote “fidei donum” 
(dono della fede della Dioce-
si di Bergamo alla Diocesi di 
Chimbote). Quando don Sandro 
venne in Italia per l’ultima volta, 
mi venne a trovare insieme con 
mons. Lino Belotti. Sapevo già 
del suo zelo e del suo impegno 
nella nuova missione, come an-
che dei grossi rischi che correva 
a causa dell’ostilità dei terroristi 
di Sendero Luminoso, i quali rite-
nevano che i sacerdoti con il loro 
“assistenzialismo” e con il “buo-
nismo” della loro predicazione, 
spegnevano... le aspirazioni rivo-
luzionarie del popolo oppresso. 
Durante quella nostra conversa-
zione, Mons. Belotti mi informò 
che Don Sandro era stato trovato 
ammalato di polmoni. Allora, mi 
rivolsi a lui e gli dissi: «Ma, Don 
Sandro, ora hai un buon moti-
vo per tornare in Italia a curarti 
come ho fatto io dalla Svizzera. 
Poi, se ti rimetti, potrai sempre 
tornare alla tua missione». Vedo 
ancora Don Sandro: mi guardò 
con un accenno di sorriso e mi 
disse con la sua asciuttezza nel 
parlare che conoscevo bene: 
«Don Giacomo, in questo mo-
mento, se li abbandono anch’io, 
non hanno proprio più nessuno».

I martiri cristiani, 
coscientemente 
disposti al sacrificio di sé
E sapeva bene a che cosa an-
dava incontro. Continuarono le 
minacce dei terroristi, finché, 
tempo dopo, sui muri del mer-
cato di Santa apparve la terribile 
scritta: “Yankees, el Perù sarà la 
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tu tomba”. Le minacce comincia-
rono a diventare tragica realtà, il 
9 agosto del 1991. A Pariacoto, 
nelle vicinanze di Santa, furono 
processati in piazza e “giustiziati” 
due giovani sacerdoti francescani 
polacchi, che stavano facendo un 
lavoro simile al suo, Padre Michel 
Tomaszek di 32 anni e Padre Zbi-
gnew Stralkowiscki di 35. Dopo 
quell’esecuzione, sui muri di San-
ta apparve la scritta minacciosa 
“Il prossimo sarai tu”. Non si in-
dicava il nome, ma non fu difficile 
capire a chi si riferivano.
Don Sandro fu ucciso in un’imbo-
scata, mentre tornava dalla cele-
brazione della Messa in un villag-
gio, il pomeriggio del 25 agosto, 
quindici giorni dopo l’uccisione 
del Francescani, che ora sono as-
sociati a lui nel processo di Beati-
ficazione che sta per concludersi.

Martiri per amore della vita
Torno ad insistere sulla necessità 
che tutti, e specialmente i me-
dia, in questo contesto di violen-
za con il pretesto della religione, 
imparino a cogliere e anche a 
mettere in risalto che i martiri cri-
stiani non tolgono la vita a nes-
suno, ma la donano come Gesù, 
perché i fratelli, soprattutto i più 
poveri, “abbiano la vita e l’abbia-
no in abbondanza”. In un cartel-
lo, portato bene in vista alla par-
tenza della salma dall’aeroporto 
di Lima (che poi l’ha accompa-
gnata fino a Bergamo) c’era scrit-
to: “Sandro, contigo decìmos sì 
a la vida, no a la muerte” (San-
dro, con te diciamo sì alla vita, no 
alla morte). Bella differenza con i 
terroristi di Parigi e di tante altre 
parti del mondo.

PELLEGRINAGGIO ALLA SINDONE

L’amore più grande
L’annuncio dato da papa Francesco della sua visita a Torino, per 

venerare la Sindone e onorare san Giovanni Bosco, da via al piano 
organizzativo dei tre eventi che caratterizzeranno il 2015 nella città 
e nel territorio: l’ostensione della Sindone dal 19 aprile al 24 giugno, 
le molteplici iniziative per il duecentesimo anniversario della nascita 
del “santo dei giovani” e la visita di Papa Francesco.
L’ostensione della Sindone nel duomo di Torino è caratterizzata da 
due attenzioni particolari. Al mondo dei giovani e a quello della sof-
ferenza. È pensando a tali temi, infatti, che papa Francesco ha con-
cesso l’ostensione solenne, che si colloca nel giubileo per il secondo 
centenario della nascita di San Giovanni Bosco.
Il custode pontificio della Sindone, l’arcivescovo di Torino mons. Ce-
sare Nosiglia, ha scelto il motto con riferimento alle parole di Gesù 
nel vangelo secondo Giovanni: “nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). 
L’arcivescovo intende così sottolineare il collegamento profondo tra 
tutti gli aspetti dell’amore: il donare la vita che significa anche rispon-
dere, dare un senso alla propria “vocazione” di persona, e l’amore di 
Dio che si fa continuamente presente nel dono di Gesù Cristo, fino 
alla morte e alla sua resurrezione.

Il logo
L’immagine che fa da simbolo 
e guida dell’ostensione 2015 ri-
prende le parole del motto col-
legandole con il Volto sindonico. 
L’elaborazione definitiva del logo 
è frutto delle proposte di giovani 
torinesi. È stato chiesto, infatti, 
agli studenti dell’Accademia Al-
bertina di belle Arti e ai giovani 
impegnati nella pastorale giovani-
le della diocesi di coinvolgersi nel-
la ricerca proponendo contributi 
grafici ispirati alle parole del mot-
to. La nostra parrocchia parteci-
perà al pellegrinaggio diocesano 
a Torino, guidato dal nostro Vescovo Francesco il 1° giugno. Sono 
ancora disponibili alcuni posti che si possono prenotare presso la 
Casa parrocchiale di mattino dalle ore 9.00 alle ore 12.00.
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«La Sindone?
Sono sicuro:
è del I secolo»
Intervista a Fanti, 
che pubblica i risultati 
di analisi dell’Università 
di Padova: 
«Data del 33 d.C. 
con un’incertezza di 250 anni»
«Grazie a un progetto di ate-
neo dell’Università di Padova è 
stato possibile sviluppare meto-
di alternativi di datazione della 
Sindone basati sull’analisi mec-
canica e opto-chimica, dopo ov-
vie tarature. I risultati di queste 
analisi hanno prodotto datazio-
ni tutte tra loro compatibili for-
nendo una data del 33 d.C. con 
un’incertezza di 250 anni». Lo 
annuncia Giulio Fanti, professore 
associato di Misure meccaniche 
e termiche all’Università di Pa-
dova, che pubblica gli esiti del 
suo lavoro nel volume “La Sindo-
ne: primo secolo dopo Cristo!”, 
scritto insieme a Pierandrea Mal-
fi con approfondimento di Mar-
co Conca (Edizioni Segno, 2014, 
pagg. 415, 20 euro). 

Vatican Insider lo ha intervistato.

Perché nel titolo quel punto 
esclamativo? «Di per sé sareb-
be un controsenso, perché le 
mie datazioni potrebbero essere 
sbagliate. Ma l’ho messo in ri-
sposta a quello che è stato fatto 
dopo la radiodatazione del 1988, 
quando gli scienziati hanno dato 
un risultato “conclusivo”, cioè 
indiscutibile. Invece nulla è indi-
scutibile dal punto di vista scien-
tifico. E infatti hanno sbagliato. E 

oltre a questo gli stessi scienziati 
si sono fatti fotografare alla lava-
gna con la data del risultato del 
metodo radiocarbonico col pun-
to esclamativo. Ecco allora che 
in risposta a quella fotografia, ho 
messo anch’io il punto esclama-
tivo: è una provocazione». 

La radiodatazione del 1988 de-
cretò la Sindone medievale, lei 
la definisce non corretta: però 
non potrebbero essere errate 
anche le sue nuove datazioni? 
«Sappiamo che la radiodatazio-
ne del 1988 ha sbagliato: è di-
mostrato anche da diversi arti-
coli pubblicati su riviste italiane 
ed estere: non ha considerato un 
effetto sistematico fondamenta-
le, probabilmente un fenomeno 
ambientale come un incendio, di 
cui oggi non siamo a conoscen-
za. Dopo le analisi del 1978 e 
1988 la Sindone è stata esposta 
al timolo, un battericida molto 
forte che però altera la percen-
tuale di carbonio 14 soprattutto 
su tessuti antichi; quindi dal pun-
to di vista chimico si sa che se 

oggi venisse radiodatata di nuo-
vo ci sarebbe l’effetto dell’espo-
sizione al timolo. Lo dico non per 
criticare quello che è stato fatto, 
però ciò che viene fuori è che nel 
giro di venti o trent’anni la Sin-
done può essere ringiovanita. E 
alla luce di quello che è succes-
so in questi decenni, chi ci può 
dire che nel I millennio d.C. la 
Sindone non sia stata conserva-
ta con qualche conservante che 
ha influito notevolmente? Oggi 
come oggi quindi noi sappiamo 
che il carbonio 14 sulla Sindone 
ha dato grossi problemi con un 
effetto sistematico. Ecco perché 
allora abbiamo eseguito queste 
datazioni alternative: io le ho 
fatte a livello più scientifico con 
l’appoggio dell’Università, ma 
già qualche anno fa il chimico 
americano Ray Rogers aveva re-
alizzato un’analisi che ha definito 
la Sindone come più antica del 
medioevo. Io presento tre meto-
di indipendenti che danno risul-
tati coerenti tra di loro: tutti col-
locano la Sindone a molto tempo 
prima del medioevo, addirittura 
intorno al I secolo. Dunque ab-
biamo cinque metodi: quello del 
carbonio 14, i tre miei e quello 
di Rogers. Potremmo avere sba-
gliato anche noi, però con quat-
tro metodi diversi e indipendenti 
che hanno gli stessi risultati, chi 
è che può avere ragione? Fintan-
toché non verrà fuori - e io sono 
convinto che non verrà fuori 
- che tutti noi abbiamo sbaglia-
to, allora diventa più attendibile 
quella del I secolo, coerente con 
l’epoca in cui Gesù di Nazareth 
visse in Palestina. Adesso aspet-
to i commenti dei vari scienziati, 
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che per il momento sono positi-
vi: ho avuto solo conferme e nes-
suna contrarietà». 
 
Ma chi è l’uomo della Sindo-
ne? «Se rimaniamo nell’ambito 
scientifico non si può dare un 
nome. Però è interessante che 
tutti gli indizi - e sono centinaia - 
in riferimento a una Certa perso-
na corrispondono. Per esempio 
i romani hanno crocifisso decine 
di migliaia di persone, e dunque 
potrebbe essere uno di questi 
l’uomo: e invece no, perché la 
crocifissione dell’uomo del Sacro 
Telo è stata molto particolare, ed 
è difficile che altre avessero ca-
ratteristiche di questo tipo: c’è la 
corona di spine; e poi in genere 
la crocifissione veniva data come 
pena a se stante, ma nel caso di 
Gesù era un’altra: è stato flagel-
lato, perché Ponzio Pilato voleva 
dargli un castigo severo ma poi 
liberarlo, e invece avviene un 
doppio castigo, e in una situa-
zione “normale” la flagellazio-

ne non avrebbe senso con una 
crocifissione successiva. E come 
questi ci sono tanti altri indizi: 
una persona per non credere 
deve mettere tutta la volontà». 

Cosa può avere riprodotto l’im-
magine corporea?  «Non essen-
do ancora riproducibile non è 
possibile spiegare con chiarezza 
come si sia formata. Allo stato 
attuale delle conoscenze sembra 
che sia stata il risultato di una no-
tevole esplosione di energia pro-
veniente dall’interno del corpo 
avvolto. Questa energia proba-
bilmente fu anche di tipo elettri-
co e sviluppò un particolare fe-
nomeno chiamato effetto corona 
(una miriade di microscariche le-
gate a emissione di elettroni ad 
altissimo potenziale). Se dal pun-
to di vista scientifico ci sono no-
tevoli difficoltà a supporre l’am-
biente in cui questo fenomeno si 
riprodusse (fortissimi terremoti 
o temporali), tutto si spiega dal 
punto di vista della religione cat-

tolica: la Risurrezione con conse-
guente fuoriuscita dalla Sindone 
dell’Uomo che divenne meccani-
camente trasparente. E questo 
non è solo “fantasia” di qualche 
credulone fideista ma è suppor-
tato da vari indizi scientifici». 
 
Quali sono questi indizi? «Per 
esempio il sangue umano ridi-
scioltosi nella Sindone esposta 
all’ambiente umido del sepolcro 
per un fenomeno chiamato fibri-
nolisi, ha lasciato i decalchi sul 
tessuto di lino senza la minima 
traccia di sbavature che sarebbe-
ro invece evidenti se il cadavere 
avvolto fosse stato rimosso fisi-
camente. Sono evidenti due di-
verse configurazioni della Sindo-
ne posta attorno all’Uomo: una 
più avvolgente durante la tra-
sposizione del sangue; una più 
appiattita dovuta all’esplosione 
di energia che produsse l’unica 
“fotografia” che Gesù ci lasciò di 
sé e della sua dolorosissima Pas-
sione».

Il gruppo delle “scopatrici”

Questo appellativo che non sembra contenere compli-
menti e lusinghe, identifica il gruppo delle volontarie del 

nostro Oratorio, che così ama definirsi. Nel dire la nostra 
riconoscenza per il loro puntuale e preziosissimo operato 
nella pulizia degli ambienti dell’Oratorio, trovo necessario 
aggiungere un plauso per la costanza e l’impegno. Voler 
bene ai ragazzi, fare qualcosa di buono per gli altri, ha tro-
vato per le nostre volontarie una ritraduzione nello stile di servizio, 
non cercando i piani della ribalta, ma considerando che, anche la pulizia degli ambienti, ha 
il suo valore. Brave! Un’ottima lezione, anche per quanti dell’oratorio e dei ragazzi sanno 
dire tanto, ma si impegnano poco!
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Assemblee Avis e 
Ass. Amigos per sempre

Domenica 22 Febbraio 2014 presso la casa don Maz-
zoleni hanno inizio i lavori, alle ore 9.00 dopo la S. 

Messa celebrata in suffragio dei soci delle due associa-
zioni.
PRESIDENTE Ass. A.V.I.S.: sig. Fulvio Zanchetti
delegato dell’Avis Provinciale.
SEGRETARIO: Luca Comi.

Il presidente dell’Avis Emilio Cavalleri ricorda prima di 
tutto l’amico Cav. Gianni Civera recentemente scom-
parso. Consigliere provinciale, da molti anni presente 
a presiedere le nostre assemblee e a partecipare alle 
nostre festa associative. Poi mette in risalto tutte le ini-
ziative dell’anno 2014 quali: week-end sulla neve di Fol-
garia, la tradizionale biciclettata di primavera all’orato-
rio di Madone ospiti del parroco don Giovanni Coffetti, 
la partecipazione con il ristoro Avis alla festa dell’albero 
indetta dal comune di Verdello nella quale sono stati 
invitati i diciottenni, alcuni dei quali premiati, le ferie 
estive in Sardegna e quelle termali in Puglia. Inoltre l’A-
vis ha partecipato alla colletta alimentare a fine ottobre 
per concludere con la pizzata d’auguri al ristorante “4 
gatti” giovedì 18 dicembre con la partecipazione di cir-
ca 100 persone tra avisini e familiari. A fronte di que-
sto al 31 dicembre 2014 l’Avis di Verdello può contare 
su 182 avisini che nel corso dell’anno hanno effettuato 
284 donazioni. È seguita la relazione finanziaria da par-
te dell’amministratrice Stefania Morelli e la votazione di 
entrambe le relazioni approvate all’unanimità. Il signor 
Emilio Cavalleri ha tracciato il programma 2015 eviden-
ziando che la biciclettata si terrà il 1° maggio al santua-
rio della Basella, mentre le vacanze estive sono in pro-
gramma dal 27 giugno al 4 luglio presso l’hotel Otium in 
Calabria direttamente sul mare “all inclusive” con prezzi 
interessantissimi. Le iscrizioni sono aperte e per le infor-
mazioni ci si deve rivolgere alla segreteria Avis (tel. 035 
871954) mentre le vacanze termali si terranno dal 14 
al 28 settembre presso il Grand Hotel Serena di Torre 
Canne, anche per questa sono aperte già le iscrizioni.
A metà ottobre proponiamo una gita di due giorni, il 
sabato e la domenica ad Assisi e dintorni, naturalmente 
aperta a tutti. Si concluderà l’anno 2015 con il tradizio-
nale incontro per gli auguri di Natale.

AMIGOS per SEMPRE
Severino Paratico nella sua relazione sugli interventi 
relativi sia al villaggio “Amigos per sempre” in Amaz-
zonia, sia per quanto sta iniziando per gli amici dell’An-
gola, ci dà buone notizie. In Amazzonia, infatti, la nostra 
associazione ha finanziato definitivamente con l’impe-
gno pari a 6.000 euro, la costruzione già in atto di una 
scuola per bambini in difficoltà di apprendimento e di 
deambulazione, intervento che era stato richiesto dalle 
istituzioni locali visto il grande successo ottenuto con 
la costruzione delle scuole e l’acquisto di attrezzature 
complementari, che, oltre ad avere un importante valo-
re didattico e di associazione, sono servite a sviluppare 
nella gente la cultura di ritrovare il valore della comunità 
e del vivere sociale. Essere riusciti a realizzare questo 
progetto con le nostre forze in questi dodici anni deve 
essere motivo di grande orgoglio e di grande soddisfa-
zione. Ora l’opera è compiuta!

ANGOLA
Siccome i bisogni sono sempre tanti e c’è sempre chi 
ha bisogno di tutto “dall’A alla Z” come dice Severino 
Paratico, è giusto che non dobbiamo stare fermi. Come 
siamo riusciti in Amazzonia; perché non riuscire anche 
qui, ora che abbiamo vissuto quella bella avventura 
e abbiamo acquisito molta esperienza nell’operare? 
In Angola, infatti, siamo partiti con un progetto com-
plessivo che prevede la spesa di 30.000 euro per rea-
lizzare l’ampliamento della scuola già iniziata gli scorsi 
anni. L’impegno è di realizzarla nel prossimo anno, per 
ora è stato finanziato il primo cantiere per il valore di 
10.000 euro della cui cifra è stato fatto un bonifico pari 
a 7.000 euro; per i 3.000 euro mancanti, Severino fa af-
fidamento sul “mercatino” che si terrà nella festa della 
Madonna Annunciata in piazza Mons. Grassi il 12 aprile 
prossimo, nell’ambito della 45esima Sagra verdellese, 
“mercatino” verso il quale i verdellesi sono sempre stati 
generosi e solidali in visione delle sue finalità. A que-
sto punto fa appello alla sensibilità delle mamme e dei 
commercianti per poter offrire prodotti alimentari quali 
pane, pasta, ravioli e torte per ricavare un importante 
sostegno ai progetti citati e fa notare che si può donare 
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anche versando il proprio contributo sul conto delle as-
sociazioni presso la BCC Cassa Rurale di Verdello IBAN 
37Z0889953700000000460214 con la possibilità di ave-
re le agevolazioni fiscali visto che l’associazione è una 
ONLUS. Severino dal Brasile, dove è stato il dicembre 
scorso per l’inaugurazione della scuola per bambini di-
versamente abili, porta il ringraziamento della Congre-
gazione Missionaria “Santa Teresinha” e, soprattutto, 
l’abbraccio affettuoso di tutti i bambini e mette anche in 
rilievo la felicità degli stessi e di tanti giovani che nel vil-
laggio all’interno della foresta possono, oltre lo studio, 
trovare spazio nella grande palestra della scuola per 
fare diversi tornei e riempire nel migliore dei modi il loro 
tempo libero. Chiude la relazione augurandosi che il Si-

gnore gli dia ancora salute per tornare in Amazzonia e 
vedere di persona i lavori realizzati e concordare con la 
Madre Generale il modo migliore per i nostri interventi 
sia in Amazzonia che in Angola. Severino ringrazia tutti 
i suoi collaboratori e in particolare i commercialisti della 
Main Office: i signori Simone Santicoli e Miria Monaci 
che controllano scrupolosamente la nostra contabilità 
perché, come nell’intento dell’associazione, tutti i pro-
venti vengano utilizzati per i progetti umanitari senza 
togliere da questi neppure un euro di spesa.
Segue poi la relazione finanziaria con la lettura del ver-
bale dei commercialisti che viene tenuta agli atti.
Le relazioni vengono approvate all’unanimità e l’assem-
blea si conclude con soddisfazione dei presenti.

Omaggio all’alpino Piero Longaretti
Mi ricordo la prima volta che lo vidi. Avevamo appe-

na aperto la Sede e lui era lì seduto in disparte, in 
silenzio, ma con gli occhi studiava l’ambiente, scrutava 
gli altri come per carpirne il temperamento, come per 
capire il carattere di ognuno. lo fui subito attratto da 
quell’uomo; quello era l’elemento giusto che andava a 
pennello per il nostro gruppo appena costituto e tut-
to da imbastire. E infatti Piero ben presto si rivelò per 
quello che era: pieno di vitalità, di iniziative, di buon 
senso, di attaccamento agli alpini, di forte co-
municativa, di altruismo, di generosità, di 
disponibilità e di specchiata onestà. 
Non c’era attività che il Gruppo 
proponeva che Piero non fosse 
in prima fila pronto per dare 
una mano
Era la nostra tromba, la trom-
ba del Gruppo. Era lui che 
suonava la sveglia quando 
c’era da ravvivare l’ambiente, 
era lui che suonava l’adunata 
quando c’erano gli appunta-
menti importanti, era lui che 
suonava il rancio quando c’era bi-
sogno di un incontro conviviale per 
rinsaldare l’amicizia tra noi, per suggella-
re i numerosi impegni, o anche solo per passa-
re una bella serata in compagnia.

Fu lui l’ideatore e il promotore di quella gran bella festa 
denominata “Ferragosto Alpino”. Era talmente coinvol-
to in questa festa che la sentiva come se fosse sua. Era 
lui che si impegnava nei preparativi, nel seguire diret-
tamente gli acquisti delle derrate alimentari, nel con-
trollare l’andamento dei prezzi. Aveva persino coinvolto 
nell’organizzazione sua moglie sistemandola nella ge-
stione delle cucine. Per non parlare poi del Ravarolo. 
Era lui che teneva i rapporti con l’architetto, era lui che 

si accollava tutte le incombenze, come l’interes-
samento per la fusione della quarta cam-

pana per completare il concerto e tut-
ti gli altri mille problemi che ogni 

giorno si evidenziavano.
In una parola, fino a quando 
Piero Longaretti fu attivo nel 
Gruppo, si marciava a gonfie 
vele. Quello fu il più bel pe-
riodo da me trascorso con gli 
Alpini, quelli furono gli anni 
migliori, pieni di attività, di 

iniziative, di grandi soddisfa-
zioni. Poi arrivarono: prima... i 

casi della vita, poi la malattia e alla 
fine il decesso.

Auguro agli Alpini di Verdello che gli anni 
di Piero Longaretti ritornino presto.

Alpino Lino Maffeis
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RISORTI IN CRISTO

Rosina Coffetti
Anni 88

Deceduta il 31 gennaio 2015
«Chi ci separerà dal Suo amore, 
la tribolazione, forse la spada. Né 
morte o vita ci separerà dall’amore 
in Cristo Signore».

Enrico Ghidotti
Anni 84

Deceduto il 1 febbraio 2015
«Tu da sempre, Signore, mi conosci 
e hai impresso in me la luce del Tuo 
volto».

Oliva Daminelli
Anni 85

Deceduta il 2 febbraio 2015
“Per tutto il bene che ci ha dato do-
nale, Signore, la pace eterna”.

Giovanna Giassi
Anni 86

Deceduta il 3 febbraio 2015
«Hai illuminato la nostra vita, ci hai 
tanto amato. Grazie, o Signore, per 
avercela donata».

Maria Baretti
Anni 85

Deceduta il 5 febbraio 2015
“Non sei più con noi, ma vivrai sem-
pre nei nostri cuori”.

Luciano Magnanini
Anni 82

Deceduto il 5 febbraio 2015
«La luce dei tuoi occhi si è spenta, 
ma noi siamo certi che sei sempre 
con noi».

RINAT I NEL BAT TESIMO

Simone Piazzalunga di Omar e Laura Lanza
Gabriele Petresini di Emiliano e Greta Cavalleri
Sebastian Cesare Boeter di Alexander e Federica Arrigoni

UNIT I IN MAT RIMONIO
Massimo Iovino con Elisa Ceriello Mazzucco
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Francesca Ubbiali
Anni 84

Deceduta il 7 febbraio 2015
“Tieni i tuoi occhi pieni di luce nei 
nostri colmi di lacrime”.

Orsolina Duzioni
Anni 66

Deceduta il 9 febbraio 2015
«Non piangete, perché da un mon-
do di dolore sono passata alla bea-
titudine eterna».

Giancarlo Pedretti
Anni 91

Deceduto il 10 febbraio 2015
“Ti avremo sempre nel cuore”.

Giuseppina Raimondi
Anni 93

Deceduta 
il 12 febbraio 2015

«A te sollevo i miei occhi, a 
te che dimori nei cieli». 
(Sal 123)

Andreina Casartelli
Anni 64

Deceduta 
il 13 febbraio 2015

«Non l’abbiamo perduta. 
Essa dimora prima di noi 
nella luce di Dio». 
(S. Agostino)

Luigi Nozza
Anni 78

Deceduto 
il 27 febbraio 2015

«Non piangete, io conti-
nuerò ad amarvi al di là 
della vita. L’amore è l’ani-
ma e l’anima non muore».

Rita Rota
Anni 75

Deceduta il 1° marzo 2015
“Sopravviva la sua immagi-
ne nella memoria di quanti 
l’ebbero cara”.

Luigina Locatelli
Anni 93

Deceduta il 3 marzo 2015
«La tua forza e il tuo co-
raggio saranno per noi 
esempio di vita».

Carla Mossali
Anni 87

Deceduta il 6 marzo 2015
«Ma se siamo morti con 
Cristo, crediamo anche 
che vivremo con lui». 
(Rm 6,8)

Armando Ubiali
Anni 89

Deceduto il 8 marzo 2015
«La morte non è il tramon-
to, ma l’aurora di una nuo-
va vita».

Enrica Cantù
Anni 76

Deceduta il 9 marzo 2015
«... accettiamo il mistero 
del dolore e crediamo che 
il tuo amore è più forte 
della morte...».
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Ovidio Elia Passera
2014 - 11/3 - 2015

“Se voi conosceste il mistero im-
menso del cielo dove ora io vivo, 
la luce che tutto investe e penetra, 
non piangereste, se mi amate”. 
(S. Agostino)

Rina Spinelli
2010 - 4/4 - 2015

“Il mio nome sia sempre una parola 
familiare come prima, pronunciatelo 
sempre senza traccia di tristezza”. 
(S. Agostino)

Carola Diffidenti
1994 - 1/5 - 2015

“Ricordando te, che anche ora sei la 
guida della nostra vita. Ricordando 
te... sempre viva nel cuore dei tuoi 
cari”. Una S. Messa sarà celebrata il 
1° maggio alle 18.

Simonetta Regonesi
2007 - 14/5 - 2015

“Il tempo non cancella il dolore di 
un bene perduto; ma io non sono 
lontana, sono dall’altra parte, pro-
prio dietro l’angolo”. (S. Agostino)

Noè Garlini
2013 - 20/5 - 2015

“Il ricordo della tua vita terrena, i 
tuoi grandi insegnamenti e il sentirti 
sempre con noi, sono la forza che 
ancora tu sai darci. Ci manchi, ti vo-
gliamo bene”. Tua moglie e le tue 
figlie con le rispettive famiglie. Una 
messa sarà celebrata il 24 maggio 
alle ore 11.00.

Mario Paratico
2014 - 22/4 - 2015

“Forte è la morte a cui nessun 
uomo è in grado di resistere. For-
te è l’amore al punto da trionfare 
su di essa. Forte come la morte è 
l’amore, perché l’amore di Cristo è 
la fine della morte”. Una S. Messa 
sarà celebrata il 22 aprile alle 17.00 
in Santuario.

Marco Radaelli
1999 - 29/5 - 2015

“Ricordarti in mezzo a noi, nei nostri 
cuori, è come averti vicino”. I tuoi 
cari ti ricordano con  la S. Messa il 
29 maggio alle ore 18.00.

Piera Garlini
2004 - 10/7 - 2015

“Cara zia, è impossibile non conti-
nuare a volerti bene, sei una grande 
zia”. I tuoi cari. Una S. Messa sarà ce-
lebrata il 24 maggio alle ore 11.00.

Luigi Ubbiali
2013 - 5/5 - 2015

“Pensarti sereno tra le braccia del 
Padre è la nostra consolazione”.
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